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Un racconto scritto tra il 1889 e il 1891, ma
pubblicato postumo solamente nel 1911. È la storia di un principe,
Stepan Kasatskij, la cui carriera di brillante aristocratico subirà
un taglio netto quando l'uomo, in seguito a una crisi mistica,
deciderà di dedicarsi alla vita religiosa: diviene così monaco, con
il nome di padre Sergio. Per raccontare questa vicenda, Tolstoj visse
effettivamente in un monastero per circa tre mesi. Nella figura del
protagonista alcuni critici hanno rilevato alcuni elementi biografici
con il celebre scrittore russo, che sul finire della propria vita,
nel 1910, tentò come il protagonista del libro di ritirarsi a vita
privata per trascorrere gli ultimi momenti nel silenzio. Altri
studiosi contemporanei hanno utilizzato la parabola di padre Sergio
per affermare che esso rappresenta uno dei modelli ideali per uscire
dalla crisi economica contemporanea, ovvero abbandonare una parte
delle proprie ricchezze per prestare aiuto alla propria comunità.
Rappresentando anche una forma di disincantata visione nei confronti
della chiesa e del cristianesimo, tipica dell'ultimo Tolstoj, questo
racconto merita di essere letto anche per meglio comprendere le
condizioni di vita nei monasteri russi sul finire del Diciannovesimo
Secolo. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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LEV TOLSTOJ (1828-1910)


Una pietra miliare per il pensiero filosofico, religioso e
pedagogico, Tolstoj è tra i più grandi scrittori russi di tutti i
tempi e uno tra i più influenti della moderna narrativa mondiale.
Filosofo, insegnante e attivista sociale, oltre che scrittore,
divenne molto famoso grazie ai suoi resoconti sulla realtà della
guerra e sulle condizioni dell'uomo costretto a combattere. I suoi
romanzo più famosi, oltre a 'Guerra e pace' (Fermento 2015), sono
'Anna Karenina' (Fermento 2015), 'I cosacchi', Resurezione (Fermento
2015) e 'Felicità familiare'. 
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pausa breve


punto
e virgola [
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pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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 	Tra il 1940 e il 1950 a Pietroburgo accadde un
fatto che stupì tutta l’alta società: il bellissimo principe
Kassatsky, comandante di squadrone del reggimento dei corazzieri
dell’imperatore, un ufficiale di cui tutti predicevano la
promozione ad aiutante di campo dello zar Nicola I ed una
brillantissima carriera,
appena un mese prima del matrimonio con una bella damigella di Corte
particolarmente favorita dall’ imperatrice, presentò le
dimissioni, troncò il fidanzamento, donò la sua proprietà alla
sorella ed entrò in un monastero con l'intenzione di farsi monaco.


 	La cosa sembrò strana e incomprensibile a tutti coloro che ne
ignoravano le ragioni reali, ma per il principe Stefano Kassatsky
questa soluzione era logica ed egli non avrebbe saputo trovare altra
via d'uscita.


 	Il padre di Stefano Kassatsky, un colonnello a riposo, era morto
quando suo figlio aveva dodici anni. Sebbene alla madre dispiacesse
distaccarsi dal figlio, non seppe contrariare la volontà del defunto
marito che, prima di morire, aveva espresso il desiderio che il
figlio non fosse educato in casa, ma fosse mandato alla Scuola
Militare. La madre mandò cosi il figlio a studiare fuori e, con la
figlia Barbara, si trasferì a Pietroburgo per vivere là dove viveva
il ragazzo e poterlo cosi avere in casa nei giorni di vacanza dalla
Scuola.


 	Il giovane mostrava notevoli capacità e uno straordinario amor
proprio che lo spingeva sempre a essere il migliore in ogni materia,
specialmente in matematica (per la quale aveva una speciale
predilezione), negli esercizi militari e nell'equitazione.


 	Malgrado la sua statura fuori dalla norma, egli era agile e bello.
Inoltre, anche per la condotta sarebbe stato un allievo modello se
non avesse avuto un carattere impetuoso, sempre pronto all'ira. Non
beveva, non era un vizioso ed era straordinariamente sincero. L'unica
cosa che gli impediva di essere un allievo modello erano quegli
impeti di collera in cui perdeva completamente il dominio di se
stesso trasformandosi in una belva.


 	Un giorno per poco non scaraventò dalla finestra un compagno che
aveva riso della sua collezione di minerali; un'altra volta, a
rischio di compromettere la sua carriera, scagliò un piatto di
costolette addosso all'economo e si lanciò contro un ufficiale per
picchiarlo, dato che quello rinnegava le proprie parole e continuava
a mentirgli negando l’evidenza. Sarebbe stato di certo degradato se
il direttore non avesse nascosto la cosa e non avesse allontanato
l'economo.


 	A diciotto anni Stefano terminò il censo col grado di ufficiale ed
entrò nell'aristocratico reggimento della guardia. L'Imperatore, che
l'aveva conosciuto quando era ancora alla Scuola, continuò a tenerlo
in ottima considerazione anche al reggimento e per questo tutti
predicevano al giovane la promozione ad aiutante dell'Imperatore.


 	Kassatsky lo desiderava ardentemente: non solo per ambizione, ma
soprattutto perché fin dai tempi in cui era alla Scuola amava
profondamente Nicola Pavlovic.


 	Ogni volta che Nicola Pavlovic andava alla Scuola, e in realtà ci
andava spesso, avanzando con la sua alta figura, il petto sporgente,
il naso ricurvo sui baffi e le basette tagliate a spazzola, e con
voce tonante salutava i cadetti, Kassatsky provava l'entusiasmo di un
innamorato, lo stesso entusiasmo che in seguito provò di fronte alla
donna amata. Solo che l'entusiasmo verso l'Imperatore era più
completo: avrebbe voluto dimostrargli la sua immensa devozione, fare
per lui un sacrificio dandogli tutto, anche se stesso.


 	Nicola Pavlovic sapeva di essere l'oggetto di questo amore e lo
alimentava di proposito. Gli piaceva scherzare con gli allievi,
familiarizzare con loro trattandoli con semplicità, ora
amichevolmente, ora con un fare più solenne e maestoso. Dopo
l'ultimo incidente di Kassatsky con l'ufficiale, Nicola Pavlovic non
aveva detto nulla al giovane, ma quando questo gli era andato vicino
l'aveva allontanato con un gesto teatrale e minacciandolo col dito
aveva detto: «Sappiate che sono al corrente di tutto ma certe cose
preferisco ignorarle». E indicando il proprio petto aggiunse: «Ma
le tengo qui».


 	Quando, una volta finito il corso, i cadetti si presentarono
all'Imperatore, questi non accennò nemmeno al fatto. Disse soltanto,
come del resto aveva sempre ripetuto, che tutti potevano rivolgersi a
lui direttamente, perché egli sarebbe sempre rimasto il primo dei
loro amici e li esortò a servire fedelmente la patria.


 	Come sempre accade in queste occasioni, tutti erano commossi e
Kassatsky, ricordando il passato, si ripromise tra le lacrime di
servire l'adorato zar con tutte le sue forze.


 	Quando il giovane principe entrò nel reggimento, la madre si
trasferì a Mosca con la figlia, stabilendosi in campagna. Kassatsky
donò alla sorella metà dei suoi beni, mentre con quello che gli
rimaneva poteva appena far fronte al tenore di vita che era costretto
a tenere presso il reggimento.


 	Dal di fuori, Kassatsky sembrava uno di quei bravi giovani e
brillanti ufficiali della guardia, desiderosi di far carriera. Ma nel
suo intimo andava crescendo lentamente un modo di essere, che si era
manifestato fin dall'infanzia e che in apparenza aveva aspetti assai
diversi, ma in realtà era sempre lo stesso che lo spingeva a
ricercare il successo ad costo, a dispetto di ogni ostacolo che si
presentava sul suo cammino, e l'applauso ammirato della gente, Quando
si era trattato di studio, di scienza, vi si era dedicato e aveva
lavorato assiduamente tanto da essere lodato e preso da esempio tra i
suoi compagni. Raggiunto uno scopo se ne proponeva subito un altro.
In tal modo era stato il migliore nelle materie scientifiche.
Inoltre, mentre era ancora ufficiale, consapevole di parlare il
francese con difficoltà, si era riproposto di imparare a parlare
questa lingua alla perfezione ed era riuscito ad impadronirsene come
della propria. Poi, più tardi, ancora cadetto, riuscì anche a
diventare un perfetto giocatore di scacchi.


 	Sempre, oltre al principale scopo della sua vita che era quello di
servire lo zar e la patria, Stefano aveva qualche altro obiettivo
che, per quanto trascurabile fosse, lo assorbiva completamente fino a
che non era stato raggiunto.


 	Appena arrivato alla meta se ne proponeva subito un'altra che
prendeva il posto della precedente. Questa smania di distinguersi nel
realizzare lo scopo prefissatosi era il principale motivo della sua
vita. Cosi quando raggiunse il grado di Ufficiale, si propose di
conoscere fin nei minimi particolari i regolamenti del servizio
militare, e in breve tempo divenne un ufficiale modello, sebbene
avesse sempre il difetto di non saper controllare il suo impeto
rabbioso che, anche nel servizio, lo condusse talvolta ad atti
riprovevoli e contrari alle probabilità di avere successo.


 	Un giorno, durante una conversazione di salotto, essendosi accorto
di alcune lacune della sua cultura, si mise in testa di colmarle e,
applicatosi seriamente, riuscì a realizzare anche questo scopo. In
seguito aspirò ad occupare una brillante posizione nel gran mondo:
divenne un ottimo ballerino e fu invitato a tutti i balli
dell'aristocrazia e ai ricevimenti. Ma di questa posizione non era
totalmente soddisfatto: era abituato ad essere il primo e lì non lo
era certamente.


 	A quel tempo l'alta società, come credo ancora oggi, si componeva
di quattro categorie di persone: 1) ricchi e cortigiani; 2) gente non
ricca, ma comunque cresciuta nell'ambito della Corte; 3) gente ricca
che faceva finta di far parte della Corte; 4) gente non ricca ed
estranea alla Corte che derideva i ricchi e i nobili della Corte.


 	Il principe Kassatsky non apparteneva alle prime categorie, ma
piuttosto alle ultime. Entrando nell’alta società, si era
prefissato di stringere una relazione con una donna del gran mondo e,
seppure inaspettatamente, aveva realizzato il suo scopo.


 	Ma si rese ben presto conto che la società frequentata da lui non
era formata dalla più elevata aristocrazia: esistevano altri circoli
ancora più importanti ai quali riuscì a farsi ammettere, ma anche
in questo caso rimaneva in disparte come un estraneo e, nonostante
venisse trattato con cortesia, sentiva di non essere alla pari con i
componenti di quel mondo.


 	Allora il principe Kassatsky desiderò che quel mondo gli
diventasse familiare. Per raggiungere tale scopo era necessario
diventare aiutante dell'Imperatore (e in realtà egli aspettava
questa promozione), oppure marito di una donna appartenente a quel
mondo.


 	Decise di optare per quest'ultima soluzione.


 	Scelse allora una bellissima fanciulla della Corte, che non solo
faceva parte del gruppo a cui aspirava, ma che vi occupava una
posizione tale che tutte le persone più in vista di quel mondo si
davano da fare per esserle vicine. Era la contessina Koròtkova.


 	Kassatsky si mise a corteggiarla non solo in vista della carriera:
la contessina infatti era davvero  affascinante e il principe se
ne Innamorò quasi subito.


 	All'inizio lei si dimostrò molto fredda verso di lui, ma poi,
improvvisamente, tutto cambiò: la contessina si dimostrò gentile
nei suoi confronti, e sua madre lo invitò a casa con parole
particolarmente significative.


 	Il principe allora chiese apertamente la mano della fanciulla e la
sua domanda fu accolta positivamente. Rimase molto stupito per la
facilità con cui aveva raggiunto la felicità e fu colpito da certi
strani atteggiamenti della madre e della figlia. Ma Kassatsky era
innamorato e accecato dall'amore, perciò non si rendeva conto di una
realtà che tutti conoscevano: la sua fidanzata un anno prima era
stata nientemeno che l'amante dell'imperatore.


 	Mancavano due settimane al giorno fissato per le nozze: in un dolce
pomeriggio di maggio Kassatsky si trovava a Tsàrkoio Selò, alla
villa della sua fidanzata.


 	Dopo aver passeggiato nel giardino, i due fidanzati sedettero su
una panchina, lungo l'ombroso viale dei tigli. Mary era
straordinariamente bella nella sua veste di mussola bianca: in lei
parevano personificarsi l'innocenza e l'amore. Era seduta col capo
chino e solo ogni tanto alzava lo sguardo su quel magnifico pezzo
d'uomo che le parlava con una tenerezza e una cura tutta speciale,
quasi temesse di offendere con un gesto o con una parola l'angelica
purezza della fidanzata.


 	Il principe Kassatsky apparteneva a quella generazione ormai
scomparsa che, pur riconoscendo l'impurità della vita sessuale senza
condannarla, esigeva tuttavia dalle mogli un'ideale di celestiale
purezza e in ogni fanciulla vedeva questi valori spirituali.


 	In questo modo di valutare le cose c'era molta falsità e molto
pregiudizio da parte degli uomini, ma sulle donne questo
atteggiamento, ben diverso da quello dei giovani d'oggi che in ogni
fanciulla vedono solamente la femmina in cerca del maschio, aveva,
credo, una sua efficacia.


 	La donna, nel vedersi cosi venerata, faceva il possibile per
elevarsi ed essere realmente una dea.


 	Anche Kassatsky la pensava in questo modo e vedeva la propria donna
rispettare questi canoni. Quel giorno, poi, non provava il minimo
impulso sensuale e si sentiva particolarmente innamorato: la
contemplava con un rispetto commosso, come qualcosa di
irraggiungibile.


 	Si alzò in piedi di fronte a lei, con tutta la sua statura e,
appoggiandosi alla sciabola con tutte e due le mani disse:


 	— Soltanto adesso conosco tutta la felicità che un uomo può
avere! Siete voi... sei tu - soggiunse con un timido sorriso - che me
l'hai concessa.


 	Stefano si trovava in quel periodo in cui il «tu» non è ancora
familiare e poi, guardando quella fanciulla dal basso verso l'alto,
provava come un vago timore a dare del «tu» a un angelo.


 	— È per merito tuo che ho conosciuto me stesso e mi sono visto
migliore di quanto credessi.


 	— Lo so bene da molto tempo: è per questo che vi ho amato e vi
amo.


 	Lì vicino un usignolo si mise a cantare e un vento leggero mosse
le foglie primaverili.


 	Egli le prese la mano e gliela baciò, mentre gli occhi gli si
inumidirono di lacrime: la fanciulla comprese che il giovane la
ringraziava per le sue parole. Egli fece in silenzio qualche passo,
poi le si avvicinò di nuovo, sedendole accanto.


 	— Voi sapete... tu sai... Ecco, è bene essere sinceri. Ti ho
avvicinata con una mira: volevo occupare un posto nell'alta società,
ma poi tutto mi è apparso meschino al tuo confronto, quando ti ho
conosciuta! Non sei in collera con me per questo?


 	La contessina non rispose, gli sfiorò la mano. Egli comprese che
il gesto significava: «no, non sono in collera».


 	— Ecco, tu ora hai detto - mormorò Kassatsky esitando, perché
gli pareva di essere troppo audace - hai detto che mi ami: io ti
credo. Perdonami, ma oltre a ciò vi deve essere qualcosa ancora che
ti tormenta e ti turba... Cos'è?


 	«Ora o mai più» pensò la fanciulla. «Tanto verrà a sapere
tutto, prima o poi. Tanto ormai non mi sfuggirà più. Ah! sarebbe
terribile!»


 	Avvolse con uno sguardo ardente d'amore la bella e possente figura
di lui. In quel momento lo amava più di Nicola e se non ci fosse
stato di mezzo il titolo imperiale, lo avrebbe prescelto senz'altro.


 	— Ascoltatemi, non posso non essere sincera. Devo aprirvi il mio
cuore. Mi avete chiesto qual è il pensiero che mi turba? Ebbene, io
ho già amato qualcuno.


 	Ella posò ancora la sua mano su quella del fidanzato con un gesto
dì preghiera. Kassatsky taceva.


 	— Volete sapere chi era quest'uomo? Ebbene, era l'Imperatore.


 	— Tutti noi lo amiamo: penso che anche voi nell'Istituto...


 	— No, fu
in seguito. È stata una pazzia; ora è passata... Ma devo
confessare...


 	— Via, su, cosa, può essere mai stato?


 	— No, non era soltanto...


 	La ragazza si coprì il viso con le mani.


 	— Come! Vi siete data a lui? Ella taceva, timida.


 	— Siete stata la sua amante? Continuava a restare in silenzio,
sempre.


 	Allora Kassatsky balzò in piedi, pallido come un morto e rimase
fermo di fronte a lei coi muscoli del viso che tremavano. In quel
momento ricordò che l'Imperatore, incontratolo qualche giorno prima
sulla Nevsky, si era congratulato con lui.


 	— Dio mio, cosa ho fatto, Stiva!


 	— Lasciatemi, lasciatemi stare: oh, che pena! Si girò di scatto
e andò verso la casa, dove


 	incontrò la madre.


 	— Dove andate, principe? Io... — e tacque vedendo la terribile
espressione del viso di Kassatsky.


 	All'improvviso il sangue gli montò alla testa.


 	— Voi eravate al corrente di ogni cosa e
volevate usarmi. Ah, se non foste donne! — urlò, alzando il suo
enorme pugno sulla contessa; poi fuggì
via.


 	Se l'amante della sua fidanzata fosse stato un uomo qualsiasi, egli
lo avrebbe di certo ucciso: ma si trattava dell'adorato zar.


 	Il giorno seguente il principe diede le dimissioni, si finse
ammalato per non vedere nessuno e partì per la campagna.


 	Trascorse l'estate nella sua tenuta, sistemando tutte le sue cose.
Al finire dell'estate non tornò a Pietroburgo, ma entrò in un
monastero e si fece monaco.


 	Sua madre gli scrisse diverse lettere per distoglierlo da quel
passo così irreversibile. Egli rispose che la sua vocazione
religiosa era superiore a qualsiasi possibile considerazione e che la
sentiva profondamente in sé.


 	Solo la sorella, che aveva il suo stesso carattere, lo capiva:
sapeva bene che egli si era fatto monaco per imporsi sopra coloro che
avevano voluto umiliarlo. E in tal senso lo aveva capito bene.


 	Dandosi alla vita del chiostro egli mostrava di disprezzare tutto
ciò che sembrava tanto importante agli altri e a lui stesso quando
era ancora in servizio e veniva cosi a trovarsi in una posizione da
cui poteva guardare con superiorità quelle persone che prima aveva
invidiato...


 	Ma non era soltanto questo sentimento a guidarlo in questa
direzione: nel suo cuore c'era anche un profondo e reale sentimento
religioso che sua sorella non conosceva, un sentimento che si
confondeva col suo orgoglio e col suo desiderio di primeggiare.


 	Il disinganno che gli aveva procurato la fidanzata che lui riteneva
un vero angelo, e l'offesa subita, per lui erano state tanto crudeli
da portarlo alla disperazione, e questa disperazione lo aveva portato
a cercare Dio e la fede della sua infanzia che in lui non s'era mai
spenta.
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